
04UNI02A0411 ZALLCALL 12 22:26:52 11/03/97  

MARTEDÌ 4 NOVEMBRE 1997

EDITORIALE

Solo una Chiesa
«laica» può fare

i conti col passato

GIANCARLO GAETA

Sport
COPPA UEFA
Inter, Lazio
e Udinese
oggi in campo
Oggi scendono in campo
tre italiane per la Coppa
Uefa. L’Inter a Lione può
ribaltare l’1-2 di Milano.
L’Udinese contro l’Ajax
al Friuli, parte da 0-1.
La Lazio contro il Rotor.
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M ENTRE NEI GIORNI
scorsi gli intellet-
tuali cosiddetti laici
discettavano vana-

mente di colpe storiche della
cultura moderna e di impro-
babili richieste di perdono fi-
nalizzate a sanare gli orrori
del secolo che si chiude, una
commissione di teologi af-
frontava a porte chiuse tra le
mura vaticane la questione
che è al cuore stesso dell’Oc-
cidente cristiano, la questio-
ne ebraica. L’evento è tanto
più rilevante se, come riferi-
scono gli organi di stampa,
in discussione non sarebbe
solo l’antigiudaismo storico
come premessa all’antisemi-
tismo, ma altresì l’antigiudai-
smo in quanto questione reli-
giosa che attiene all’origine
stessa del cristianesimo della
matrice ebraica.

Altro è infatti proporsi di
fare chiarezza relativamente
a «pregiudizi e giudizi pseu-
do-teologici che hanno cir-
colato per lungo tempo tra le
popolazioni segnate dal cri-
stianesimo e che sono serviti
di pretesto alle vessazioni in-
giustificabili di cui ha sofferto
il popolo ebreo nel corso del-
la sua storia», come ha di-
chiarato alla stampa il padre
Cottier che ha avuto la re-
sponsabilità di preparare il
simposio, altro è, come ha
auspicato il cardinale Roger
Etchegaray in apertura dei la-
vori, che ci si interroghi «sul-
la natura religiosa del legame
che unisce le due comunità al
livello stesso della propria
identità». Perché, se è indub-
bio che molti pregiudizi e an-
che qualche pseudogiudizio
teologico hanno avvelenato
l’aria dei rapporti tra cristiani
ed ebrei, è altrettanto indub-
bio che sono cresciuti e han-
no prosperato fino ai giorni
nostri su una base teologica
la cui prima elaborazione
coincide con l’inizio stesso
del cristianesimo.

Che una siffatta consape-
volezza cominci ad emergere
è testimoniato dalla decisio-
ne di sottoporre ad esame i
passi «antigiudaici» contenu-
ti nel Nuovo Testamento.
Tuttavia per ora sembra pre-
valere un atteggiamento di-
fensivo. Stando al comunica-
to finale della Commissione
l’esame delle posizioni anti-
giudaiche nei primi scritti cri-
stiani sembra essersi risolto in
un «chiarimento volto a di-
mostrare che di quei testi si è
fatta una cattiva lettura, an-
che se si è pur sempre tratta-
to di letture teologiche auto-
revoli. Una posizione antici-

pata dall’intervento rivolto
dal Papa ai membri della
commissione, laddove ha
parlato di «alcune interpreta-
zioni erronee ed ingiuste del
Nuovo Testamento relative al
popolo ebreo e alla sua pre-
tesa colpevolezza», errori che
peraltro egli attribuisce gene-
ricamente al «mondo cristia-
no» e non alla «Chiesa in
quanto tale»; riduzione dav-
vero sorprendente, ma che
dice molto circa l’estrema
difficoltà della gerarchia ad
assumersi fino in fondo la re-
sponsabilità dell’antigiudai-
smo, al di là della condanna,
finalmente giunta, di ogni
sua espressione, dalla quale
ci si può attendere un più di-
steso clima tra le due religio-
ni.

P
ERSONALMENTE riten-
go tuttavia che una ri-
flessione critica appli-
cata alla primitiva teo-

logia cristiana relativamente
al rapporto col giudaismo sia
assolutamente indispensabile
se si vuole rendere trasparen-
te il nodo religioso che lega il
cristianesimo all’ebraismo,
senza ricadere nell’astrattez-
za di soluzioni teologiche più
o meno aggiornate. Nel suc-
citato discorso il Papa ha vo-
luto ribadire tale vincolo, ma
invece di renderne esplicito il
carattere drammatico lo ha
riproposto nella tradizionale
ambiguità del linguaggio
teologico. La sua ribadita let-
tura in termini di «storia della
salvezza» della elezione divi-
na di Israele può certo risol-
versi positivamente nella pie-
na affermazione del carattere
soprannaturale della sua vo-
cazione originaria, ma que-
sto non toglie che la conce-
zione cristiana della salvezza
si propone contemporanea-
mente come alternativa ad
essa e come il suo invera-
mento. Dopodiché, in termi-
ni rigorosamente teologici,
non c’è più spazio religioso
per Israele. Il conflitto mar-
cionita del secondo secolo, a
cui il Papa si richiama, fu in
realtà la scelta tra una posi-
zione che, rigettando l’Anti-
co Testamento, sottoponeva
il giudaismo ad una condan-
na collettiva ed estesa a tutte
le generazioni, e un’altra che,
assumendo come Scrittura
cristiana la Bibbia ebraica,
«salvava» il giudaismo dentro
il cristianesimo riconoscen-
dogli appunto una funzione
storico salvifica in quanto
profezia di Gesù Cristo.
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UDINESE
Bierhoff: «Gol
valido. Arbitro
chiedi scusa»
Bierhoffdicecheormai
ilrisultatodelmatch
conlaJuveèacquisito
maalmenol’arbitro
chiedascusa.Fifarestìa
allaprovatvperfar
ripeterelagara.
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Infinito
filosofico
Infinito
filosofico

IL PERSONAGGIO
Baggio risorto
nel fisico
e nella «testa»
RobyBaggio,excodino
edexstressato,torna
aigol(3controNapoli)
masoprattuttotornain
condizioni«fisicheedi
spirito»buoneanche
perilmondiale‘98
FRANCESCO ZUCCHINI
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BASKET BOOM
Palasport pieni
audience tv
e vecchi vizi
Continua il felice trend
del basket: palazzetti
pieni e share televisivi
polverizzati. Ma tra club
e tecnici i rapporti
sembrano contrassegnati
da uno stile «calcistico»

LUCA BOTTURA
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Disegno di Tullio Pericoli, tratto dalla copertina del libro «Leopardi l’infanzia, le cittàgli amori» di Renato Minore, ed. Bombiani

Dietro gli appunti e gli aforismi leopardiani
non si nasconde un pensiero sistematico

Ecco invece come il poeta di Recanati
può essere paragonato a Nietzsche e Wittgenstein
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Dietro gli appunti e gli aforismi leopardiani
non si nasconde un pensiero sistematico

Ecco invece come il poeta di Recanati
può essere paragonato a Nietzsche e Wittgenstein
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Al Regio di Parma un recital intenso e suggestivo del cantautore

Per De Andrè è «buona novella»
Il «testamento» di 30 anni di carriera. Un suono che mescola passato e presente.

Il presidente dell’Antimafia attacca lo sceneggiato televisivo. Ecco perché sbaglia

Caro Del Turco, la Piovra in tv non fa male
NANDO DALLA CHIESA

L’altra sera al Regio di Parma Fa-
brizio De Andrè ha rimesso in gio-
co le sue canzoni migliori in un re-
cital suggestivo e intenso, che par-
te dal dialetto e dalle contamina-
zioni etniche di Creuza de ma e
Mégu Megun e prosegue con l’in-
tera riproposizione di Anime sal-
ve. Un suono che mescola passa-
to e presente, fra percussioni in-
triganti, strumenti antichi e mo-
derna tecnologia. Campeggia
epica ed emozionante la suite di
La buona novella, presa dai van-
geli apocrifi, e dove Maria, Giu-
seppe e Gesù hanno tratti più
umani e realistici. La chiusura è
lo splendido Testamento di Tito,
dove il ladrone buono contesta
uno per uno i dieci comanda-
menti cristiani e s’appella all’a-
more. Opera attualissima, nono-
stante i quasi trent’anni sulle
spalle.
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C I RISIAMO. Nuove stram-
berie in arrivo dalla com-
missione Antimafia. La
Piovra e dintorni? Ro-

manzacci diseducativi da mette-
re al bando. Parola del presiden-
te Ottaviano Del Turco. Che un
po’ di ragione, bisogna pure
ammetterlo, ce l’ha. Non esiste
al mondo serial televisivo che
non volgarizzi, non spettacola-
rizzi il tema che affronta. E non
gli tolga qualcosa in dignità e
complessità. C’è una semplice
obiezione, però. Ed è che una ri-
vista che affronti con serietà e
costanza il tema della mafia non
metterà mai insieme più di dieci-
mila lettori. Un libro di successo
sullo stesso tema difficilmente
supererà le centomila copie. Eb-
bene, il serial televisivo va oltre,
molto oltre.

Il serial giunge come un ap-
puntamento nelle case di tutti.
Semplifica, deforma, ma arriva
là dove, strutturalmente, non
può arrivare ciò che è preciso,

complesso, raffinato. E divide
rozzamente il mondo in buoni e
cattivi. Come si fa quando biso-
gna spiegare a un bambino che
cosa siano un carcere o un tribu-
nale. Ricordo bene quando com-
parve la prima versione della
Piovra. Non furono pochi, anche
sul fronte dell’Antimafia, a criti-
carne la natura spettacolare. Co-
me trattare in quel modo un
dramma così sconvolgente? Per-
ché personalizzare lo scontro tra
un commissario di polizia e la
mafia? Risposte: perché la perso-
nalizzazione purtroppo è una
tragica, purissima realtà prodot-
ta da tante assenze istituzionali
(ricordo sempre un sostituto
procuratore che in provincia di
Agrigento si dichiarava un «libe-
ro professionista» della giusti-
zia); e perché la cultura mafiosa
è stata messa in spettacolo (con-
quistando consensi e simpatie)
attraverso un film come «Il pa-
drino».

Meglio raggiungere dieci o al

massimo centomila cittadini con
messaggi corretti ed evoluti o
raggiungerne milioni con mes-
saggi più rozzi? «La Piovra»,
compresa la sua versione attuale
che sente tutta la pesantezza de-
gli anni e dell’idea, non è, come
dice Del Turco, «negativa dal
punto di vista educativo e peda-
gogico». Può essere inutile, piat-
ta, convenzionale. Si può ambire
ad avere qualcosa di artistica-
mente più seducente.

M A PERCHÉ dimenticare
che negli anni Ottanta
la costruzione di un’i-
dea di Stato per il qua-

le parteggiare, la trasformazione
del commissario di polizia in
«eroe positivo» è passata - ma
certo - anche attraverso «La Pio-
vra», capace di arrivare nelle vi-
scere del senso comune come
neanche era riuscito, purtroppo,
al sacrificio di tanti uomini delle
istituzioni? E ancora: mitizzare la
mafia? Ma la mafia desidera ap-

punto non apparire mai. Deside-
ra silenzio. E se anzi c’è una cosa
che proprio non sopporta è di
diventare argomento di conver-
sazione di massa.

Nel frattempo, allora, non è
giusto muoversi su tutti i pian
possibili? Libri buoni, buone in-
chieste (anche alla Rai), incontri
nelle scuole (dove ciascuno di
noi, per farsi ascoltare da centi-
naia di giovani irrequieti, è co-
munque costretto a spettacola-
rizzare la sua parte) e serial me-
diocri da grande pubblico. «Di-
seducativi» come quasi tutte le
trasmissioni di massa. «Educati-
vi» come tutto ciò che aiuta a
capire con chiarezza dove sta il
bene e dove sta il male. Dopodi-
ché - una volta criticate le procu-
re, criticati i pentiti, criticata
l’antimafia battagliera e criticata
«La Piovra» - dedichiamoci, per
favore, a criticare e a indagare su
complicità e inerzie. La commis-
sione Antimafia esiste anche per
quello.


